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Atto Primo. 
SCENA PHlMA. 

nosco. A desini, a sinislra e sul davanti uscite in ,11cme 
foreste; Più indietro trnde coperte di cuojo ::opra as~i 
di legno cd ale,une assicurate ad alberi: ancora JJÌÙ in 
fondo varie rozze fucine cli pietra con mantici cd in
cudini. Di prospetto collina scosceia, la quale per torti 
e dirupati sentieri conduce _nel bosco. Una spelonca in
cavata nelle sue viscere.-E l' alba. 

Ernesto e voci d' uumùti e donne. 

Ernesto comparisce sulla collhw. Dopo alcuni 
'istanti vien giù disperdendosi tra 'i {of t,i albe
ri-E gli è imbacuccalo in un lttngo tabarro 
nero e con un berretto puranco nero. 

Ycei d1: uomini ( di dentro la scena). 
È l'alba-Sorgi, o zingaro ; 

T' affrella ••• 
Alife voci (c. s.) Al�'erta sta. 
Voci di dontte ( o. s.) E.' l' albc.1-sorgi Rosa 

Smeralda.-•• 
Altre voci" ( c. s ) E' desta già. 

(le voci si dùperdono. 
Ern. ( dopo aver guardato attentamente d'i11torno 

Son gi11olo alfìne! .• ormai uei sguardi suoi 
Legger mi è dato il pensicr, la parola 
Ahi ! tale e lanla è del gioir la piena 
Che 3011 baslanlc a conteuerla appena. 

Ah! so un immenso amor 
L' anima ruia ferì; 



Vivdl d' incanti il cor 
Sol presso a lei . 

.Ansia del mio desii' 
Speranza de' miei dì, 
Pietà del mio marlir 

De' piani i miei. 
( entra nella spelonca. 

S CE N A H. 
)laldonalo seguìto da IJfatracia, Smeraldina, Rosa, 

Alorello, zingari e zingare. 
Mald. l\fa che chÌt·dete?.. ( con risentimento. 
Coro La provvigione 

È ormai fin ila: Come si fà? •• 
Mald. E voi temete? (con. non curanza. 
Coro Ben a ragione 

Tumultuando ciascun sta. 
Mald. ( come sopta) 

Via fate core, chè mio fratello 
A mani ,1ote non tornerà. 

Coro Ma s' ei non giunge col sol novello 
Certo di fame qui alcun morrà. 

Mald. Eh ! se an sol giorno si fa dieta 
No, non si mu0re; regola ell' è. 

Se si morisse, più d' un poeta 
Saria già morto ; credete a me. 

Un sol digiuno giammai non fia 
Che il vivu tronchi, nè due, nè tre. 

Che se cit> fosse, certo sarìa 
Più d"un già morto, credete a me. 

Morrian gl' infami; morrian gli amunli 
Morriano i servi senza mercè 



5 
Morremmo noi; ma lulli quanti. •• 

Il vero io dico, credete a me. 
Coro Egli è lroppù ! 
( Voce dalla sinistra) Maldonalo? 
llald. Eh tacete ! .. E qni Mitrane. 

(guardando verso la sinistra. 

S C E N A Ili. 
1'litrane e i· suddetti. 

lJ,Jìtr. (ansante) Alla fin son arrivalo 
Oh! son corso più di un cane. 

Coro 
Jlz"tr. 
Cot·o 
Mi"tr. 

Che ne rechi? •• 
Buone nuove. 

Buone nuove ! 
Zitto eh là ! 

lfontre io parlo, niun si muova 
Niun rt'spira o dica un a. 

Coro Mentre ei parla niun si muova 
Niun respira o dica un a. 

(tutti circondano ìtlitrane. 
Alitr. A Madrid jer I' altro giunto 

Vidi un magro Zl'rbinolto 
Al pallorr, al viso smunto 
Ei d'amor mi sembra cotto 
Li11do lindo, nello 11etto, 
Non ha in tasca un sol quallrino 
Sol di seta ha uo fazzoletto 
Bello •.• sì. •. Ma eccolo quà. (ca vando 

itn fa z:oletto dalla ta sca, e consegnandolo a Mald. 
Coro (con gioja) Ah! Milrnne, sei pur fiuo. 
1'1ald. Z ilto io dico. 
1'litr. Zitto, olà. 
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Ad un uom quasi canuto 

Poi m' accosto mo~io mogio 
Gli domando risoluto 
Che orJ fate ? •• l'orolog io 
Ei mi mostrà •.• Non è ù' oro 
Ma pur d'oro è co11toro ato 
Che bellezza ! .che Iarnro 
E ... Ma infine eccolo quà. (cavando 

un orologi·o dalla tasca, e consegnandolo a iUald. 
Coro Ah ! Mitra11t', hai tu il primato 

Di noi lutti. 

Mald.! a 2 Zillo ofa. 
ilfùr. S · 
lliitr. Alla bisca me ne andai 

J>er giocare tra veslilo 
Là uu allocco v' osse rvai 
Che una borsa aveasi empito 
Tullo argento, ma di zecca 
Coniato il giorno innanzi, 
lustro~ be Ilo, senza pecca 
E .•• La borsa è questa quà. ( cava.ndr> 

dalla tasca una borsa e consegnandola a 1'1ald. 
Coro Ah che iover lu gli altri avanzi 

Di scaltrezza è abilità. 
lJlald. (1Jcrso la spelunca chiamando gli altri Zù1g. 

Qua venili•, e con voce giuliva 
Di Milrane si lodi il valore. 

Coro di donne E' Milrane di tnlli l'onore 
E' I' onor degli zingari evviva. 

( additando 2'l buttino recato da 11lit. 
Coro d,· uornùu.· 

)5t:mprc in suoni con danza e con canto 



Vogliam ebri gioire nel cor. 
Tutti' Ah, la vita se liene un incanto 

E' la lode dovuta al valor. 
1'lat. A l\fitrane ogni giorno novello 

Sia felice qual l'altro caduto ••• 
Rosa A l\ii trane ogni core pfo bello 

Porga lieto un saluto d' amor. 
Smer. Ah ! Milrane li possa una sposa 

Rl~nder lieto di fervido amor. 
1'utti Ah ! la vita se tiene un incaoto 

E' la !od~ dovuta al yalor. 
llfald. ( con espans.) 

Si bello è I' esser zingaro 
Disciolto e indipeodeole. 
Bella è LI vita nomade 
Non mai brigarsi a niente : 
Oggi a le van te; subito 
Domani a mezzogiorno; 
Correr I' ondoso oceano 
Girare il mondo intorno ••• 
Questa si chiama vila 
Che ognor nel moto sta. 

Gli altri Oh quanto è mai gradita 
La nostra libertà ! 

Mitr. Se poi deslin contrario 
J I pane e il vin ti nieghi ; 

Mald. Se il tuo lavoro assiduo 
Jnutilmenle impieghi; 

Tutt 1: Non disperar: l' industria 
Di man di ferri e mo'rsi, 
Le cabale, le trappole 
l'ronli li dan soccorsi ••• 

7 
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Questa si chiama vita 
Che ognor nel moto sfa ! ... 
Oh quanto è mai gradita 
La nostra liberlit. 

lUald. (abbr. 11/it.) 
Abbracciami di nuovo, o mio germano. 
Da un brutto bivio m' hai cavalo. 

"AHt. Sai 
lluoni affari a :Madrid io sempre feci. 

Mald . .Morello, or pensa a Vf'nderli tu in llurcia 
Dai nostri rigallieri, onde in giornata 
La nostra baoda proVl'eduta sia. 

11lor. Obbedisco. (ma) 
Ala Id E voi lulti andate. 

( il coro .~i dù,perde. 
llll"t. Or dimmi 

Vi ~1urcia il novel Alcalde prosegue 
A perseguirci ancor? 

"JJfald. Pur troppo, e sempr~ 
Con rigore maggior. 

Rosa Jeri ascoltai 
Che I' Alcalde brama 
Strugger lutH gli zingari. 

Smer. E~ un altro 
Ripondea, ne ha ben donde 
Diciotto ano i or son, eh' egli fu tratto 
Dai zingari in un'orrida s,,enlura 
La cui memoria in cor sempre gli dura. 

Mald. Diciotto anni ! .. uua sventura? ••• fosse 
1\-la su lo stemma eh' è legalo al cinto 
V'è il nome di famiglia. ( tra se c~m accento grav~ 

lflit. ( scuotendolo) Maldonato? 



Mald. (con premura) 
Rosa, e il nome dell' Alcade hai tu udilo 
Nel!' Osteria. 

Ros. Per nulla. 
Smer. Ed io nemmeno . 
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.Uit. Ma a che tali domande? (a 1'faldonata. 

S C E N A lV. 

Morello e detti. 

lJJur. '(tutto ansante) Malàooalo .... 
JJ1ald. Che avvenne? 
Mor. Intorno ai nostri 

Un gìovin s· aggirava; interrogato. 
Ha dt>llo che fuggilo ai suoi parenti 
Domauda unirsi a uoi. 

1'1al. Offre danaro ? 
Jfor. Certo ! 
ltlal. Accolto sarà ; seguum. ( enltra nella 

spelonca con 1Jlo.r. Smer. e llosu. 
lJlit. Malra~ia hai tu parlato 

Di me alla bella Leonilla. 
1'1at. Il frc·i 

-"a invan ; nel suo rifiuto ella pPrsiste • 
. /Jfil. Ma cederà, lo giuro! ( entra nella spelonca. 

(Alcuni zingari vengono da diver sa vz'a e in• 
traprendono i loro lavori} 

Jlat! Poveraccio, hai ragione. 
Ah ! eh' io soltanto, 
In uo c,.inlinuo ardore 
Come il luo rilrovar posso un tor. (segue illat. 

~ 
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S C E N A V. 

l ermi'lla, Rom e Zingatt?. 
Dalla coll-ina "Jim giù leon:illa seyui ta da Rosa 

e da allre ziJ1yare, dd Le quali d ii con nacche 
fe e chi con tamburùii. Anc!ie LeoniLla ha ,:t 
suo lamburino. 

Leon. (lu.lta brio) . 
Jo son la Zingara - di bella cirra 

Di sguardi rapida-di piè h~:.rgiera, 
Che insiem so tessere- balli ed amor; 
Le dauzc sciogliHe-legare i cor. 

Tra la la la. 
Srmprc vaiante-sernpre costant<', 

~chicra giuliva-mi grida evviva ••• 
La mia do vizia- è il tamburin, 
E la Jctizia-il mio deslin ••• 

Tra la la la. 
Ad un :sol ,1olgere-della pupilla 

A un giro solo del!' agii piè 
Un core in volo - nè di Leouilla 
t;hi più ne ruba-no no non v' è. 

Tra la la la. 
Rosa Viva Leonilla di bdla ciera 

\ ' iva la Zin:Jara che ruba i cor. 
Coro d1,' Zl·ngare. 

La sua pupilla-fulgida e nera 
E' la più b,·lla-slella d' amor. 

(Gli zingari· baUendo sulle ùicudiwi, ,e le zin
gare sulfo nacchere e sui tamburini ). 

Leon. (prendendo per mano Rosa 1:n disparte) • 
.Ah! pur io rinvenni uu dì 

Chi di mc più destro fu: 



Egli il core a me rapì 
Poi sparì-nè venne più. 

Ma 'Se alfin ritroverò 
Qnd crude!, quel rapitor ••• 

l\ft>sta a lui così dirò , 
Non lasciarmi senza cor .•• 

E pietoso al mio dolor 
Forse allor si mostrerà : 

Se in compenso dei mio cor 
U suo ro.re a me , darà. 

ti 

Coro t ll()sa Viva Leonilla-di bella ciPra ec. 
Rusa Ma di' Leonilla, da quel giorno in pt)i 

Che ti lasciò in Madrid, di tui pi,1 uuo,·e 
Non a VPsti ? (Scrosci'a in distanza il tuono : 

(·it C'Ùlo si oscura : gb: zùiguri si ritirano. 
Leon. Chiamato egli in Valeuza 

Per affari, raggiunge-re giurom01i 
Dopo ;ivcrli compiti. 

Rosa Egli li burla. 
Leon. Taci, egli m'ama ardentemente, ed io 

Sarò sua sposa. 
Rosa li ere di ? 
Leon. Al certo. 

Vuoi più pruova d. affetto? a mia richiesta 
Ei promise di farsi 
A m" pari. 

Rosa Ma dunque flgli chi è ma i? 
Leon. Uno scullor spagnuolo si mostra va 
Rosa E la famiglia? 
Leon. Non ha alcub parente. 
Rosa Bada che nou l' inganni ! (per andare. 
Leon. Tu mi lasci ••• 
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Rosa Non vrcli il cìel come s• imb-run:i--Vado 
, A ricoverarmi _sollo la mia Lcnda . (entra a destra 
Leon. (yuardandu il cielo). 

Sì, td io ritorno a .Mal<lonato. 
( entra n1dla spelonca. 

(ll tuono romba vz'.c ,ino-i·l cùlo è tenebroso. 

s e E N A vr. 
Stenterello sulle colline. 

Sten. ( cli dentru ad alta voce) . 
.Ehi padron ? •. padro ••. Ove canchero 

Ti sei gilo a rintanar ! 
Ti ho disperso ••• ahimè che tremito 
Già nii se1110 oh Dio mancar. (fuori. 

Ehi padron'! (s'inciampa e rotolando cade giù. 
Misericordia ! 

lo son quasi morto! ••• 
Chi m' ajuta? cui mi medica? 
Un chirurgo qui non e' è. (tentando al-

Ma · vediamo se poss' ergermi (zarsi·. 
J3ello b·•llo., piano piano, 
Ahi che i fianchi mi si spezzano 
Non tengo osso che sia sano ••• 
Sento al capo un gran dolore 
Gamhe e pt'llo è un lividore. 

(Si ode 1.Ii dentro un gran battere d' incudini. 
Che? •• eos' è .•. di Stenterè? 

Tal rumore elle sadt ? •• 
Sommi Dei son fritto ... ahime ! .. 
Un inferno è questo qua ! .• 
Ahi ! .. ci sono io . mo inciampalo ••• 
Lome mai ue posso uscir'? •• 



Ahi! padron m• hai subissato ••• 
'fra i <lcruoui avrò a Huir. 

S C E N A VII. 
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Zingare dentro la 5pelvnca poi fuori, e dello. 
Ziri. E un lupo ••• 
Altre No : silenzio; 

È un uomo, un uom .•• 
Sten. (alle voci rimettendosi· piano piano) Malora ! 

Voce mi par di feinmirie · 
Vivere io posso ancora. 

Zing. ( mostrandosi) Eccolo ! .. 
Sten. ( volgendo Lo sguardo cun gio_ja alle Zùtg.) 

Zing. 
Sten. 

ling. 
:,ten. 

Zing. 

Sten. 

Zing. 

Oh cielo!.. o stelle!.. 
Risuscitando slo ! ... 
Se qui vi son gonnt•lle 
Morir più non si può. 

Come ! tu parli ? 
t:apperi ! . 

E sai che lingua io tengo! •• 
Chi sei? che vuoi? •• 

(guarda11dule con passi·une) Son m·ascolo, 
E a troYar moglie io vengo ••• 
Voi non sapete il foro 
Che mi divampa il cor. 

Eh ! non è questo il loco 
Dove ha · ooercede amor 
Sappi, di noi ciascuna 
A un zingaro promessa. 

Come! •• e p,·r me non una 
Di voi sarà concessa ! 

Fuggi, s.e alcun si avanza 



Morte ti potr1t dar ! 
Sten. In m•·zzo all' abhondanza 

Jo debho digiunar. (l'uragano -va ces-
sando. 

S C E N A Ylll. 
Zingari· e detti. 

Gli Zingari si a1:auzanu tacita· e chr-ti, circunda-
110 StentereLlu, Lu stringono a mezzo di loro, e 
l' afferrano per la gola. 

Zt'ng. Sei collo ! .. 
Sten. -Son morto ! .. 
liny. Fawlla ; chi sci? 

Cile vuoi? donde vien i? che cerchi? ove vai? 
Sten Adagio., •• piau piano. (trernundu,. 
Zing. Parlar tosto dei, 

Se fingi o mentisci qui ucciso cadrai. 
(assesla11du de' martelli· sulla sua testa. 

Donne Ah ! uon r uccidete ••• 
~ten. lo sono innocrnle 

l\1i sono sperduto •.• tra monti e dirupi 
J I cit>lo si oscura .•. il tuono si s1~nte •.• 
lo sdrucciolo e incespico, io cado e buondì. 
( Ah! sono scappalo dal dente dei lupi 
E <leggio lra i cani morire così). 

Zù1g. (11 ver qui s'ascolta; qui il labbro non mente 
O l' ulli ma volla qui il labbro men lì ! 

Sten. ( mal reggeudusi.) 
.Ma no elle anzi sì-Dirò la faccenda. 
Là sopra il padrone sperdea uèl cammino 
, :he <lesso è un deml'nle che piangt! a singhiozzo 
t..:lle cosa ho da fard'! che c'entro lo tapino ..• 
L'amore l' è uu milrt', il core è una spugna, 
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E' un fumo la mente-il pcl!o è di sfoglie; 
Se l'uomo è un lmliro, la femmina è sugua 
Ond' è che li vedi ben presto squagliar ; 

Se poi tu vuoi dire eh ,~ sono due b1•sti e 
Che il VHO tu did li posso giurnr. 

Gli altri La mente c'imbroglia tal lingua d 'allocco 
l\'Ja certo uno sciocco queslo uorno sarà . 

Sten. (risoluto) Dunque da me che cauchero 
Più oe volete ! 

Coro Or orli ••• 
llom. 
JJon. 
Sten. 
Don. 
Stm. 
lfom. 

Tu sei gi.à scarso e povero. 
Non hai da viver modi ••• 
Sì. 

Farti vuoi ·tu zingaro ? 
Zi11garo ••• 

Certo, aUora 
Sarai felic~ e libero. 

Don. Avrai dPnaro og11ora ••• 
Sten. .l\Jonete 'l E a darmi moglie (alle donne con 

Chi pP.nserà ? parlate. • • ( vezzi. 
Queste che muoian subito 
Sor-a tulle fidanzate ••• 

Gb: altri Zingaro, avrai la sposa 
Con dote e con beltà. 

Sten. ( con gioia). 
Uh ! .• sì .•• che bl'lla cosa ! .. 

Zingaro'? .. (risoluto) e tal sar~. 
O infame mia miseria 

Abbi da mc un addio! 
Là dove vi son femmine 

Non è il dt'-slin più rio. 
Chè sposa buona e bella 
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Ti puole consl1far; 

Alzarli fa l' t-•scella 
E rrcr-o atlò i vcnlar ! 

La don11a in qm~sto mondo 
Non li fa ~ ire in fuudo 

In cima se poi vuole 
Audal'e li farà. 

S C 1~ N A IX. 
lJìlaldonato, JJ1alracia e dellt. 

1'/ald (con risentimento) Tanto strepito a che? 
Sten. Misericordia! .• 

Che bruttissima faccia! (tremand(). 
Rosa Costui smarrilo, e colto 

Uall' uragan qui scampo ricercava, 
E tra noi rimanersi domandava. 

Alulcl. Or dimmi ; donde vieni? 
.5ten. lo già lo dissi. 
Jlald. Ma sai che il cap.o io son di questa bauda. 
Strn. O capo o coda eccomi qua - padate. 
Jlald. Qual' è il tuo uome ? 
Sten. Stenterello. 
Jlfat. Oh bdlo ! 
Sten. Quel trabaccolo a che mai si vezzeggia ! 
Alald. Qual' al'te è mai la lua? 
Sten. L' arle beata 

Del non far nulla. 
Jl!lald. Viver potevi senza alcun mestiere? 
Sten. Allìn feci il peggiore 

D' ogni m~~liere-feci il servitore. 
JUuld. Dove nascesi i'! 
St en. Dove era mia mudre. 



Mald. l\f a tu sd uomo o bestia? 
Sten. Un pò dell'uno e dell' ,litro, 

Ma St· mpre men di voi. 
Mat. (con mofrie a Sten.) Grazioso. 
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Sten. (Oh arpia!) 
Mat. (dopo averlo guardato alleulameute). 

(E 1 IJellino ! ) Ma di' sei maritalo'! 
Sten. Amoreggiai a Napoli, 

A Genova promisi, 
Ed ora qui son celibe zitello. 

Mal. Z ilcllo ! 
Jlald. Ti accettiamo. 
Sten. Signor C:ipo 

Di grazia, in qm•sla nobile accademia 
Si mangia sì o no. 

]Jfald. Digiunerai 
Fiochè utile a noi tu non sarai. (si allunf.ana 

(seguìto dal e-oro. 
Sten. Deggio far I' afunnato per mangiare 

Ma intanto morirò di fame ! .• 
Ah ! padron maledetto ••• 
Dopo· tante promt>sse 
Sptrdcrmi, e farmi rimaner qui solo. 

JJ/at. (accostandosi) Stenterello. 
Sten. Ancor qui ! 
Mat. (affettuosa) M'odi. 
Sten. .Mi lascia, 

M-i ltovo in duri casi. 
JJ'Iat. E appunto io bramo 

Mitigar la lua sorte. 
Sten. Come! 
Mat. (guardando attorno) Zillo. 
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Sten .. Presto consola un daelilf o. 
JJ.l"t. Jo so chi può concedl' re ( con passùme. 

Ciò che tu brami e speri. 
Ste11. E di ' fa pres to sbrigati (con prem:ura 

Lev.lmi sli pensieri. 
Mat. Acquisterai lu subilo 

Qui tult' i dritti nostri; . 
l'arte farai degli utili 
Quando desio ne mostri ; 
Dei pranzi avrai magnifici.,. 
Dei pranzi ••• iulendi ••• 

Sten. (con gioja) l\fa •• .• 
Oeh parla su .•. concedere 
Chi tanfo mi potra?. ~ 

Mat. A scolla ..• li desiderio ( con cfrcospt.zùme 
D'amor tu nutri in petto? •• 

Sten. Skuro ..• io sempre spasimo 
P t>;l femminile affetto ! 

Mat. Eubr.n, qui dei tu scegliere 
P-er moglie una ragazza ; 
Che bella, buona amabile, 
Non vana sia, nè pazza; 
l\'la che per te struggeado:,i 
Pensi soll ani o a le •.• 

Sten. Non rt>ggo più pel giubilo! (con impazienza 
Ah di' questa chi è ? •• 

hlat. Nè il cor lei dice?. . ( con 1Jezzi·. 
Sten. Il core 1 

Sai fu che dir Io deve. 
Parla ••• 

Jlat. E tu inteudi amore? 
Sten. L' intendo, signorsì ••• 
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Mat. No, non è ver ••• rivolgiti 

Da qui. . • (fingendo ,,,ergog-nq,. 
Sten. Da qua. .. • ( guardando intorno. 
Af at. (sospirando) Ah ! , . 
Sten. (facendo lo stesso). Oh ! .. 
Jl/at. Dimn1i, li piaccio? ... eh? •• 
Sten. Canchero! •• 

Come ! .. tu stessa ? .. 
]Jf al. ( con carezze) Caro ! 
Sten. Fa pian .•. (Misericordia!!!) ( respingendola 
.JUat. Amiamci, amiamci al. priro .•• 
Sten. Ma ••• o donn~J, di':. nun posso ( confi,sa. 

Addirmi a qualche aHr-' os.so? ... 
Mot. Sì~ ma son tulle misere, 

Chi più, chi men, civette; 
lnf,, rme, magre, pallide, 
Tapini, vili, auielle ; 
lo. sola, verde e vegeta, 
Di spirti iavigodta, 
lo sola, benchè ved-o,1a 
Di quattro. bei mari! i .... 

Sten. Zi .•. zi .... (malora affo~ala!) ( con sorprc·sa·. 
Nè aucura sf'i crepala ! 

1'1at. Per me, più d' uno palp-ira, 
E m'ha in amor tentata ••• 

Sten. Tentata ! 
Mat. E che noi crPdi ? 

Son bt'lla, fresca, il vedi •.• 
Sten. Lo Vt\ggo ! .. (Oh brult' arpìa ! ... ) 
Mat. Accetti ? •.. 
Sten. (dubbioso) (Oh mamma mia! ••. ) 
jfat. Ebben ? 
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Sten. (risnluro) Non e~ è rimedio •• • 

Di f,1me· )o morid.1 ••• 
Jllat. DunquP ••• · 
.Sten. (Oh miseria barbara !) 
JUat. Sti mio?.. ' 
:,ten. Che far dovrò ! ... 

In mezzo alla penuria ( con accento grave 
Conforto è uo tozzo ancora; 
Quando non v' è rimedio 
}◄'inanche il tanfo odora. 
Se questa stella orribile 
Uisplende sol per me! •• 
No, non son io colpevole 
Ma la miseria ell' è ! .. 

Jlat. -()h gioja ! .. 
Sten. " Oh mio ludibrio! •• 

( str-ingPndosi fra le spalle. 
Figli fuluri. •• ahimè! .• 

Mat. Senti seni i nel mio core (prende la mano 
( di Sten. e l' auvi"ci·na al suo core. 

Forti i battiti d'amore ••• 
Ah! rni sorge in mezzo al petto 
Un vulcan d'ardente affetto ••• 
V czzosino-rnio carino, 
Tu sei mio-di te son io ; 
De' tuoi sguardi al vivo lampo 
Ardo, bollo, brucio, avv-ampo ••• 
Sempre sempre uniti insieme 
Noi vivremo in una speme ••• 
Ah quesl' alma a tanta gioia 
Più resistere non sa. 

Sten. Ah d1e fai ? li frfna .•• (oh Dio !) 
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(Ali! la v11cchia s'è infocafa!) 
Sì mia vita ••. sì beo mio ... 
(Ah possa essere fucilata .•• ) 
Sì son tuo .•• (D~slioo indeguo 
M' hai ridotto a questo segno !) 
Tu §ei mia .•• (Perdono amici, 
Questo è il fin drgl' inft·lici !) 
Viano, pic1110, a poco, a poco 
Questa è fiamma, non è fnoco 
Ab ! se questo non è amort! 
Un furnr certo sarà ! 
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klatr. entra nella spelonca .. Sten. è per entrai-e a 
destra. 1 

S C E. N A X. 
Rosa dalla sz'ni'stra ed 'tl suddetto. 

Rosa (vedendo Sten. ad alta vo~e con sorpresa). 
Stenterello ! .. 

Sten. ( udendo la voce di· Rosa $i ferma volge a 
lei, e con surpresa esclmna ). 

Rosina, mia Rosiua ! 
Rosa Sei tu? 
Sten. Si che son io! 
Rosa Non mi fu detto il falso? 
Sten. E vero, più che vero .•• 

lo sono, io son I' adorator primiero. 
Rosa Ah caro! (correndo l'una verso l'altro con 
Sten. Ah ! mia colomba! (trasporto. 
Rosa Zingaro ti ~ei fatto, non è vero ? 
Sten Or son novizio, e poi farò il concorso. 
Rusa Crudele, quant (! lacrime versai 

Abbandonata a Genova. 
Sten. Donlli 
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Seguire il mio pa<lron. 
l\Ja dal mio sen tali sospiri nsciro 
Che dàlla Spagna a Genova s' udiro. 

Rom Duuque Lu m• ami a1H,:ora? 
Sten. l-'iù ùi prima. 
Rosa E sarai mio? 
Sten. Cioè. • • (fra se incerto,. 
Rosa Dubbio rispuuùi? ••• 
Sten . V t:di. •• bisogna che vi pensi .•• 
Rosa Come! 
,._\ten. Se ln sapessi, o cara, che la pancia 

Comanda all' uom, e non l'uomo alla pancia. 
Rosa luleudo; la rniseriu ••• 
Sten. Già~ •• 
Rosa Ala Rosa 

Saprà pensar per le. 
Sten. E come ! EL>ben dccis.i. 

( Accetto qnes!o gi;.dio prdibato, 
Hi11uncio a uu tulipano disseccalo.) 

Rosa Dunque St:i mio'! .• 
Sten. Son tuo .•. ma dammi un saggi-o 

Di geucrosilà .•. ((ucendo segno di voler denaro. 
Rosa Con lullo il cuore. 
:,ten. lo non mi reggo più per I' appetito. 
Rosa Vieni, sarai da me rifocillato. 
Sten. Ti ringrazio, o mio stella, io son rinato. 

SCENA XI. 
(entrano. 

Interno di una spelonca. Entrata dal fondo. 
Leonilla ed Ernesto venendo da parti opposte. 

Leo. ( vedendo Ern. resta immobile e con sorpresa. 
Ciel ! .. 



Ern. (con estrema··gioi·a) Leonilla ! .. 
Leon. (incerta) E' sogno il mio ! .. 
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Ern. No, non sogni. 
Leon. (c. s.) Tu .•• lu stesso! .• 
Ern A le rit>do. 
Leon. (con espansione) E' desso! •• è desso ! 

ELrn l V uno ali' altra accanto! - Alfin ( 
eo. j corren-

do l'uno verso l'altra con grande trasporto. 
Ha sorriso a me il destin. 

Ern (cun passione) 
Dimmi, ah di' nell' alma ancora., 

Dimmi ah dimmi nel tuo core, 
Ad Ernesto che t' adora 
Sovvenir serbasti e amore? -
Se I u a me non sei fedele 
Se dèi dirmi un no crndele, 
Taci, ah ! taci, la sperauza 
Al mio core non rapir ; 
Il sol astro che mi avanza 
Ch' io uon veggia impaÌlidir ! 

Leo. (affettuosamente) 
Leggi, ah leggi nel mio sguardo, 

Nel rossor che già mi accende ; 
A conoscer non sii tardo 
Quanta gioja il cor comprende! 
Fosti a me nei rii disastri 
Come raggio in ciel seoz' astri; 
Sol fidanza mi reggea 
Di poterti rinvenir .•• 
Da lei sol vigor prend1>.a 
Di soffrire e non mori-r. 
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Ern. 1\1' ami dunque ! .. Oh mio contento! 
Leo. 1" amo'? .• t'amo '! . • E ancor rnel ('hiedi. 
Ern. Leo. a ( No11 uccise a m,! il lorrw~nlo 
~ con espand Or può uccidt·rmi il piacer! 
Leo. (cuuie se ud1s~·e venir alcuno respinge dol

cem ente Ernesto). 
Ah ! .. li scosta .•• alcun ••. non fia .•• 

Ern ( c,m sorpresa) Di che temi or che sei mia? 
Leo. ( con circvspez .) A I mio fianco se qui resti 

Forse perderli potresti. •• 
Ern. Che mai dici ? , . Parla •.• 
Leo. ( asst'curandosi) A llendi. 
(a bassa 1Joce) Un fi\'al mi ti contrasta. 
Ern. (con accento grave). 

Un rivai ! .. Che dire intendi ? · 
Leo. (per calmarlo) . 

.Ma a n1pirmi a te non basta. 
Ern. (c. s.) T' ..ima ei dunque? 
l.eo. lo lo detesto. 
Ern. Questo amor gli sia funt:s.lo. (rùentit<>. 
Leo. (colmandolo). 

No, il risparmiJ ; il nostro amore 
Ha uo poter dd suo maggiore. 

Ern. Dunque 'l (cun aniia). 
L eo. Attendi, e tua sarò. 
Ern. e Leo. a 2. (con espansione). 

Tua, sì, tua vivrò, e morrò. 
Un punto sol di giubilo 

Compensa un mar d' affanni 
Volse da noi mestizia 
I lugubri suoi vanni ; 
Unit~ fian noslr ' anime,. 



Le rìctmgiunga H ciel .•• 
Come due tosc a un calice,, 

Due sponde in un ruscel. 
( Etltrano una a destra e t' altro a sinistra. 

S C E N A - Xli. 
Smeraldina e Stenterello dal (un do . 

Smer.: (appoggiàta al òracci'o di Sten. cou JJassione. 
Sì, sì, facciam la pace, 
1\o.n ne parliamo più. 

Sten. Tu ben lo sa ì 
Che a lasci.arti cos.lretto io fui dai mtei 
Non pochi creditori. .•. e con .la patria 
Con la mia bl' Lia Napo.Ii, dnvell I -
Perdere ta mia cara Snrnraldina. 

Smer.Che ogn0r t' amò! no non c'è dubbio, o caro, 
li primo chiodo è l' utlimo a cacciarsi:. 

Sten. Anima di quesl' anima ! .. 
Srner. ( ode iin calpesti·o e 9itta un 9rido) Ah ! 
Sten. Clie ayvennc?' 
Smer. Qualcun s'avanza... (guar dando al fondu 
Sten. Ebben ? 
Smer. Scostati-unili 

Veder non ci facciamo. 
Siam gelose invidiose tra dì noi, 
E ogni baruffa col pugal finisce; 

Sten. Buon prò vì faccia .• -
Smer. Addio, poi parleremo. 

Tu vattene di là:. (entra a sinistra, accen
(nan do la parte opposta. 

Sten. Togliamo la occasionr, and iamo ,1ia •.• 
Oimè Yiene la sln·ga l.Ualracia !' 



s r, E N A xm. 
lllat1·acia e detto. 

Jllat. Sknlt'rPllo l' arresta. 
,Sten . O a11in1e frenetiche d' amore 

Assistetemi voi! 

(fermandolo. 

JJfat . Ho parlalo di noi con Maldonalo. 
Sten. Gi~1 ••• gfa... (tremando). 
Jllat. Cont.enlù è desso 

Del nostro matrimonio. 

S C E N A XIV. 
li.osa e i suddett'i. 

Rosa (facendo capolino a destra) Matrimonio! 
Sten. (confuso) lkn, vedrem, penscr(•mo domaui. 
1Uat. Sì, sì, domani si faran le nozze. 
Sten. (La lingua !-e n' è SCl'Sa 

Ali' altro appartamento.) 
.JJlcll. E per caparra 

Della fortuna che ti avrai m· attendi 
Qui, che li porterò parte de' miei 
Risparrn'i... . 

Sten. (rfrornpunendosi· alla gioJa). Che! moneta? 
Mat. Sì, monda. 
Sten. E non puoi tu darmela tutta? 
Mat. A poco 

O caro. Dammi pruove 
Sempre d' affetto e dalla sposa avrai · 
Argento ed oro iofin che ue vorrai. 

( entra nel (011do. 
Vanne, vola, ritorna, io q11i t' aspt'I lo. 
Son IJPII~ è v<iro, Smaaldina ,e Uosa, 
Ma questa h~ più danaro; C(•rtamcnlt:, 
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Vender dovrommi al maggior offerente. 

Rota ( afTerrandulo) Ah birba11le ! 
Ste1t ~ ( cun ti.more tentando sciogliersi). 

A bi mè son fritto ! 
llosa ( tenendolo pel braccio) Non fuggir! 
Stm. Mi si straccia •. • 

· Rosa Non dir mollo~ •• 
Sten ;- Mi sto zitto. 

Ma tu lascia quesh! braccia. 
Rnsa Uom da' nulla, qudl'-arpìa 

Mi serbavi per rivale! 
Sten. No, s' inganna, in fede mia 

Veggo ben rhe mi rnol male. 
Rosa Ah hugiardo traditore ! .. 
Sten. Basta mo ... non mi seccar. (s,: svincola da 

Rosa e allontanandosi a si·,ustra s' Ùtconlr<i con 
Smeraldina.) 

S CE N A· XV. 
Srneraldiua e i suddetti .. 

Smer. (afferrandu Stenterello per mano} 
Dove vai o svergognalo? ... 

Non si fugge : qua ti re:ita. 
Sten. (Or ci suoo capitalo 

In periglio è la mia t,·sla.) 
Rosa Dagli picchie, egli è un ma~ liardo 

Vuol sposar la fattucchiera. 
Sten. Stalli zitta ••. 
Srner. Oh! I' infingardo ! 
Sten. Smeraldi. •. Perchè sì fiera 'l 
Srner. E la fè che m' hai giurato ••• 

Or così tu serbi a me? 
Rosa (con sorpresa) Che? •. qu:ll fè 7 • • 
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Sten . Son rovinatHL 
Jlusa Èi sua fede a mc sol diè. 
Smer. Ah ! che sento ! anima nera 

Gnai a le se m'hai (radilo! 
Rosa (tir(lndo Sten. a se) Egli è mio •• • 
Srner. (afferrando-lo per t altro bracdo). 

Che tuo'? Ei m~ era 
Quasi quasi già mar ito. 

Slen. Voi che dite? •• vi calmate 
E h ,c ialemi parlar. 

Rosa A la birba11te ! . ,. 
.Suier. Oh le mazzate-

Che qui correre farò! .• 

s e E N A xvr. 
l suddetti· e 1'/atracia. 

Rosa (dan dogli schiaffi) Pi glié.t ! 
Smer ((accndo lo stesso di Rusa) Tieni! 
Jllut . (1 ede1ulo in quello stato Sten. con (orte ri . 

sentimeuto) Eh là le maui ! 
Tanto ardire d' onde in voi viene? 

Sten. Giusto a tempo ! 
Smer. Di mazzate 

Rosa 
.Smer. 
Rosa 

Or mi voglio veder bune. 
Ed anch'io ••• 

1'e ... 
Prendi ••• 

Ehi. •. dico .•• A1at. (facendosi· in mezzo ) 
Sten . {tentando f'uggire ) 

Smn·alclì ! .. Bosa .•• chè fai ! 
Rosa (a Sten .) M' hai trattala da n,· mico •• • 
Smer. (a Sten.) Mi scrbuvi a questi guai ••. 



Slen. Ah pietà dei denti miei .•• 
J11.at. ( con mi·naccia) Vi saprò ben io punir. 
Rosa (con altero disdegno a Mat.) Tu ? •• 
Mat. Percbè ? · · 
Rosa Percbè ..• 
J11at. (con risentimento) Chi sei ? 
Smer. (a Jlfat) Si rispondi chi sei tu? 

Non sai eh' a questo a Napoli 
· Io detti il core in pegno ? 
Ed ei d' amore in pegno 
Promise a me sua fè. 

Rosa (a lJ!lat.) 
Non sai che questo in Genova 

A me si pose a tato ? 
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Lo ,·idi innamoralo s 
E trionfò di me. 

(A due -insieme.) -
Smer. Lo amai con tutta l'anima 

Il mio sospiro egli era, 
Ora il mio ·cor dispt'ra 
D' esser felice un dì ! .. 

Rosa Lo amai qual s' ama un angelo 
La fede a lui giurai, 
E intero a lui sacrai 
li fior de' miei bei- dì. 

(Ad una, ad una). 
Smer. E quale sovra un albero 

Due teneri augellioi, 
Come due cagnolini 
Che si stanno a trastullar ! 

Rosa Era il mio sole, r unica 
Speranza del mio core .•• 
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Era il d~sìo d" amore .... 
li ben che ugual non lia. 
( A due 'insieme e piange11do ). 

Smer. Ed ora il crndo, il barbaro 
Così mi scorda e lascia ! .. 
Se rrggo a taul" amb.ascia 
Morir più non p1,trò. 

Rosa EJ or I" ingrato, il perfido 
A hbandonarmi vuole ? •• 
Ah più non ho parole 
Più mente e cor non ho. 

Mut. (a !,'ten.) 
Non sai che quelle lagrirne 

Son pianli di Sirene 
Il guardo tuo, mio benr, 
Solo il mio cor f eri! •• 
li quinto sposalizio 
Cornpir con le voglio io • •• 
Quinto marito mio 
Il ciel mid \/Oli uùì 
l\fa trema, trema, o misero 
Tradir se mi vorrai, 
.Mancare mi vedr i1 i 
Sul fiore dell" età ' 

(piange-. 

(piange. 

Ah ! che in pensarlo io spasimo 
Un gel m' ingombra il core 
Ah ! certo di dolore 
La bella tua morrà ••• 

Sten. (fra se) Oh so\lrumani effiuvii 
Dcli' alta mia bellezza, 
J I mondo che vi apprezza 
Ognor per ,,oi languì. 

(piange. 
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(vr 1,olgendosi ad una ed or ad un' altra, 

Rosa .... Matracia ••• calmali 
Smeralda fa più forte ! 
Fu scherno ddla sorte 
La mia frlicità ! 
Un peso bo nello slom·aco, 
Offuscasi già l'occhio .•• 
Mal regge il mio ginocchio· ••• 
Fuggì dal pello il cor ! 
Stellti ! pachè ludibrio 
Di me così ,·i fote '! •• 
La vita che mi date 
E' vita di dolor... (piange. 

Rosa (risoluta) .Ma che val la p~na ll)ia 
Per un cor che non mi ama ? 

Srl'}er. (con ·fra) Sol ci colpa quell' arpia 
Che gli fe' la jellatura ! 

JJ.lat. (risentita) Come parli, o donna vile!.. 
Sten. (per calmarla) Sn1eraldì... chiudi la bocca ..• 
lfosa ( con ira) Mi è montata gi~ la bile .•• 
Smer. ( c, s.) Ora dò, a chi tocca toc~a .•• . 
l~nsa (a Sten .) Brullo ceffo! •• 
Sten. Brutta faccia ! .. 
Smer. (a 1'fat.) Fattucchiera! • • -
1'1ut. ( a Smer .) Sguaitaccia ! 
!,mer. Vt:echia brulla, beli' aspetto ! 

Senza denti non si sposa. 
Jllat. E lu smorfia col belldto 

No, non sei 110 .1 gran cosa ! 
Rosa e Snter. Vecchia brulla! 
J)lat. Orsì,1 crepate. 
llosa; Smcr. Brutto, brullo... (a 

1

Sten. 
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Sten. Ilclfe, belte ..... 

Indiscrete femm1 □ elle 
L' amor mio per voi già fu. 

Rosa e Smer. Ah birbantef ... (ùiveenclo contro Ste1~. · 
.Jlat. ( a Sten. carne z1er abbracciarlo). 

Ah luci ama.le ! .. 
Sten. Vanne al diavolo anche lu! (respingendola. 
li.osa e Smer. ( scambievolmente una contro l'altra •. 

Tu ..• tu .... tu .... 
Mat. Tu .•• tu ... lu .... 
Srner. (a Mat.) Senti a mc: se non finisce 

Questo chiasso, e questa fiera, 
li furor che mi assalisce 
Temi o brutta fattucchiera,. 

(a Rosa) An~he a te: se al tuo paes.e 
Non ritorni in sul momenl0, 
Ti farò ben io le spese, 
Morirai per lo spavento. 

( a Sten.) A te poi, core di ferro 
Se lll' iufurio .•• se ti afferro 
Colla puuta d' un coltello 
Voglio fare qui un macello .. . .. 
E così la gelosia 
Del mio core finirà. 

Rosa (con fra repres. a lJJat .. ) 
Sì per te forz' è eh' io morda 

Tanta n1bhia e tanto sdegno. 
Brutta strega, vecchia ingorda, 
Delle furie sei tu se·gno. 

( a Sme. c.s.) E se ancora hai Lu pili ardire 
A costui guardare in faccia 
La forò ben io fiuire 



( a Sten.) 
Donnicduota, smorfìaccia. 
E se r ira più m'assale 
Trad il ore, f urfantaccio, 
Con dei colpi di pugnale, 
Ridurrotti men che si rac<:io ••• 
E così la gelosia 
Nel mio cor finir potrà. 

Mat. ( a Rosa cun furte fra). 
Ali' altera tua minacc·ia 

L' ira mia pii1 il cor rn' inonda. 
Che preleodi sguajata<'cia ? __ 
C!Je mai cerchi, vagabollda ·? 

(a Smer.) Anche a le fracasso il muso 
E qui faccio una rovioa .... 
Di soflì-ir non tengo 11 uso 
Paltoniera, scimiollina~ 

(a Sten.) Se più ascoHi le parole 
Di lai femmine malvage 
Con coltelli e con pistole 
lo di le farò uoa slrage .•• 
E così la gel.osia 
Nel mio cor confine avrà. 

J3 

Sten. ( dopo ave,r udito ciascuna delle tre, e dopo 
aver tentanto calmarle e-on espansz'.one). 

Coronatomi d' alloro 
Tanto chiasso io sol dPstai ! 
Sono un fato, un lt>Soro, 
Sono un pezzo grosso assai ! 

(a Smer.) Dura sei come uno scoglio 
Non ti voglio, non ti voglio ! 

( a Rosa) Tu sei come sugna strutta 
Non ti voglio, brulla brulla ! 

5 
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(a Mat ) E {u orribile mia consorte 
Sei la copia <lella morte! 
Maledetto chi si ammogiia ! 
Chi mi t:ra .... chi m'imbroglia .... 
Ve ne andate, o in questa via 
Molto sangue scorrerà •• -. 
E così la vita mia 
E la We finirà. 

Stenterello fugge pel fondo. Matracia, Smeraldt'· 
na e Rosa si allontanano sempre rn;inacC'iandosi: 
f'ra luru. 

Fm-e dell' Atto Primo. 

Atto Secondo. 
SCENA PRIMA. 

ilosco comè nell' Atto Primo. 

Mitrane, Zùigari· e Zingare, ind1: JJlat. e Smer. 

s,: veggono gli Zingari tutt1: i·n disordùie. Ck,,' 
rm,volge le tende, chi' raccogli'e gli" arnesi· ecc. 
Mitrane consegna dei· martelli ai compagni· ec. 

Mit. ( agli Zingari con risentimento). 
Pigri! .• pigri! •• caduto è già il sole 

Nè affrellate si lenta dimora? 
Presti, presti .•• 

Coro Con meno parole 
Pii.1 profilt.o, MitranP, si fa. 

Non è corsa che appena mnz' ora 
E ciascun su le mos e si bl". 



1'fit. le fueioo ? 
Coro Son qui diroceate. 
lJJit. E le tende ? 
Caro Divelte e arnmaniff', 

Su le carra son bcllt> e fermale-, 
Sol non resta che dirne il pcrchè-.• •. 

1'ft"t. l1 reslo: i ferri .•• Tacete e obbedite 
Di domaude qui terri-po non è. 

( Gli zingari proseguono a rùtn:ire gli arnesi. 
Jii"t. ([ra se ùi dùparle e con gi·oJa). 

Ah ! giunta è forse l'ora 
Ch'ella in mia ma.n cadr·à, 
Di speme un raggio ancora 
Per me b.rillando va ••• 

Sopra un remoto liclo 
Spunta soave un fior 
Ahi ! del piacere al. grido 
A me lo serba ancor. 

Mat. (eon accento di sdegno a Smer. che la segue • 
.Sì, per sempre lontana ti voglio 

Di partenza si è d-alo , ìl segnale. 
Smer. (a Mat.) Ma il ripeto, dt'p.oni l' orgog,lio 

Maldonalo comaod·a e non lu. 
1'fit. (a Srner.) Eh che avvenne? 
Uat. e Smer. D'amor m'è. rivale; 

E ved.erla noa voglio mai più. 
1'f,,,'t. Via tacete; e sollecita a un cenno 

Smer. 
1'1at. 

· Coro 
Mit. 

Sia ciascuna. 
li sappiam .• , 

Come! 
E elle? 

Sappiam rutto .•• 
(a1 1vicin. a 1Jfat. e Smer. 

(con risentimento). 
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Mal. e Smer. Ma c<:lar non si d~nno 

A i compagni le nuove del dì. 
Uom. (a Jlat.) Parla .•• 
])unne (a Smcr .) Parla ••• 
Mal. e .Smcr. Sarà forsr. brullo 

Ma è il destino: il destino è così! 
Coro Noi parliam .•. 
JJat. e Smer. Parliamo. (a mezza voce 

(accerchiando .. "imer . e 1'lut. 
Alit. Zillo ! 
l'oro l\Ia <livisi? 
Jlat. e Sm~r. Non si sa. 

Di pareri v' è un conflitto 
Forse in uu si partirà. 

Uom. Si partirà'? 
lJorine Dove s' an<ldt? 
Smer. e AJat. Chi mai lo sa. 
JJlit. Tacete olà! 
Mut. Altri dice sui confini ••• 
s,ner. t:hi di là degli Appennini. •• 
JJ/at. Allri in Franci:., o in altra terra . •• 
Smer. V'è chi crede in Inghilterra, •• 
Mat. Clii divisi io due brigate 

Valigando opposta via ••• 
·Swer. V'è chi dici~ in compagnia 

1'utt1: 

Mal.~ jJfit. 
Sme. 

Ma certezza non vi sla . 
Si partirà ! .. 
Zitto, cauti: su noi pende 

Una sorte dubbia, arcana 
Forse in tara as ai lontana 
Moverem fra poco il piè. 

Coro Si parliarn ; le noslrc teudc 



l>ìanleremo io suol più eleffo 
L'universo è campo, è lt•llo 
A chi errandll ognor si diè. 

1'utti' Cauti, attenti, al bosco, al piano, 
Senza un motto, senza un guardo 
Uraccio e core sia gagliardo 
Pronti a vincere o morir. 

E Lrarrern lonlan lontano 
Sol fidando ali' avv~nir. 

S C E N A ll. 
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Maldonato, Rosa, non che E rn. e Leo. in fondo • 
.il1ald. (al coro con accento grave) Ritiratevi lutti. 
Jli·t. ( cun premura) Che ne rechi? ( il coro entra. 
Mald. Fatai nuova. Inoltrando 

Più questa notte abbandonar dobbiamo 
li bosco, o ndle mani 
Cadrem della giustizia. 

Rosa Che mai narri ? 
JUalcl. L' Alcade ha dato i più severi cenni 

Per farci imprigionar 
S'mer. Ma almen mi ascolta. 
llfalcl. A miglior tempo osserverò chi merla 

Esser punita tra voi tre. 
Leon. (fac endo capolino ad Ern.) Sentiamo 

Che diranno ••• 
- Ern. Sentiamo. 

1'1/alcl. Così decisi-Non possiamo □ -nili 
Muover pel bosco, ma in drappelli diversi 
In allro sito movcremo. 

Jltlat. In grazia 
Lasciaro quelle <luc brulle civettuole? 
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Rusa ~oi eiveltuole ! ih ! vecchia pergamena 

Ti stai zitta una volta? 
Sm,er. Mummia d' Egiuo, vo' app:rnnarli quella 

Guercia finestra. 
1'1ald. (ri"sentito) Dico, la finit e? 

.Mitrane tu comauderui di nostra 
Il anda Ulla péll'te, ed io I' allra. Voi donne 
Saprete chi seguir dovet~. 

Al'it. (con premura) Ed i due 
Nuovi zingari ? 

1'/ald. A te li affido. 
lUil. Ancora 

Leonilla ? 
Alald. Colei starà al mio fianco; 

Ella maggiùr moneta 
Lucrar rni fa col suo caalo e col ballo. 

JJJ'it. l\1a ••• 
lUald. Non soffro ri sposte! Mi seg uile. , 

( entra co,i le donne. 
JU/t. ( con fra repressa) La forò mia per forza . (vi·a 
Ern. (avanzandosi· con Lcontlla). 

Udisti? io deggio ornai 
Separarmi da le. 

Leo. No, non ho cuore. 
E rn. Dunque fuggiam ! 
L eo. Fuggir! •• 
E rn. Nel vic:n tempio 

Mia sposa li fadJ, poscia • .• 
L<rn. E potremo 

Gli zingari scostar? 
EriL Se arrivrremo 

AIJ1 osteria del C.:er vo, i" i e ca v ulli 
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E mezzi lroverò; mc1 e-on tai Yesli 
lo 110n posso cola rnoslrarmi dove 
Son tanto conosciuto .. .. Ma chi veggio ••• . 
Stenterello il mio servo qui s'avanza 
Egli polrebbe ..• ma con meco iralo 
Negarsi potrà. 

Leo. Dunque lu vanne, 
lo lo indurrò con uno stratagemma. 

Ern. Prendi, quest' oro agevolar può sempre 
La faccenda .•. ~gli viene. (v/a). 

SCENA JIJ. 
Stenterello e detta. 

Slen. Il padron~ trovar mai non credeva ; 
l\Ja come mai può un Grande 
Di Spagna far r amore 
<..:on 11n .1 zingarella ? 
La nob illà non guarda alla gonnella. 

Le<>. ( mJ"vi'cinandosi a Stm ) Buon uomo? 
Ste1i. (voltuto di spalle) Andante - è falla 

L' elemosina io fuggo qu~sti lnoghi, 
Dove sia quell' arpìa .•. d' orror son pieno ! 

Leo. M' odi. •• 
Sten. Noo ho danar. 
Leo. (facendolo volture a forza) Guardami almeno! 
Sten. (sopra/fallu nel veder Leunilla) 

~ummi Dri ..• d' onò' è sbucciata 
Questa quaglia settembrina 
Quanto è bella e a ~graziata 
Oh che roba sopramna ! 
Vedi, vedi che beli' occhio .•• 
l\1c mesclliuo io giù sconocclJio 
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Dal piè fino atla testa 
Trorn peso e qualità . 
Ob che pranz.i, gridi, e festa 
Io farei con qUt!S.ta qua. 

Leo. (invitando a Sten. ad ainnèùtarsz· a l'ei'.'), 
A te dico .•• 

Sten. (fra se). ( A o imo, e cuore •.• ) 
Cosa vuoi? •• Cbi .ei '!.. · 

Leo• (con mod1: umili) Dirò .•• 

Sten. 

Leo. 

Sten. 
Leo. 

Mi bisogna un prolettoro 
Ed in le lo troverò. 

Ben dicesti, o sfortunata, 
SLenterello è qùi per te ! 

( con voc-e suffocuta simulando il pianto~) 
fofdice, sveulurata 

Chi av-ra mai pietà di me! 
Orfanella, iuuòeenlina, 
l"ui da Zingari rapita : 
Fra le frodi e la rapina 
Hu qui l' alma irrnrriclila ! 
Acnrchiala da perigli 
Sempre esposta a rei consigti .... 
I)overiua e semplicella 
Vuol sedurmi ognuuo il cnr ••• 
Ah la vila che mi asp!ilta 
Tale ell' è, che desta orror ! 

(con voce soffocata) Povcrìna ••• ma ..• 
Un ajuto. 

Da le io solo spero ..• 
Sten. (con m,eravi'glt'a) Ed è? .• 
Lcu . Di fuggir ho riso luto. ( cnn confidenza al· 

(t' orecchio di Sten. 
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Sten. Di fuggir? .• Giusto eon me? 

Dove tu nì' hai conosciuto? 
_ Leo. ( SO.'i]Jfrando e g_uardangolo teneramente),. 

Ali ! noi sai ..• 
Sten. ( ruttu dimenandos-i) Questo cos' è? .• 
Leo. (eon carezze) Bello! .... 
Sten. Oli ciel ! .. 
Leo. (con carezze) .M' iuleud i? ... 
Sten. Intendo .•• 
Leo. Caro! 
Sten. Ah ces~a ••• ah taci .•• ahimè .•• 

Io vorrei.. ma .•• 
Leo. Non comprendo 

Clw vuoi dire ? 
Sten. (rùoluto) _ Senti a me .. 

( afferrandula per la mano). 
Ser:li qua: lu già m'intendi ; 

li mio stile è chiaro e londo
Tu da me cosa p.retPudi 't 

A roveschio ora va il moudo .. 
Prima I' uomo si slruµgeya 
Quando amore lo infiammava, 
E og11i beo elle possedeva 
Per I' amore consumava. 
Sai pPrcliè? chè a bat.lagliooi 
Nasrèan fi gi i coi calzoni 
E perde\li una mascella 
Per lro\lare una gonnt-'lla ; 
Che di donne, o gioja mi«, 
V' era graude carestia. 
Ora poi non è lo stesso ; 
Siamo al tempo <lei progresso; 

6 
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Or che guidansi i . pallMi 
E il vapore va a gr ,,n passo, 
Sh-uccian pure a n1ìlio11i 
Le ragazze e slaon:o a spasso-
Sicchè dunque ora la cosa 
Non è più. com' era già; 
E colei che fa la sposa 
Il marito pagherà. 
Capiscisli ? 

Leo. Tanto bene 
E a risponder mi preparo, 

(cava la borsa, prende multe monele d'oro, e le dà 

Sten. 
Leo. 

Prendi ; a te... (a .!)ten. 
Che e' è? (prende le monete. 

Danaro. 
Sleu. (con gioJa) Tao!a sorte <l' onde viene? 

Leo. 

Sten. 

Sten. 

Leo. 

Sten. 

Leo. 
Sten. 
Leo. 

a 2. 
Nell'amor che io cor già sento 

Ogni ben ritroverò! 
C' è bellezza, e' è I' argento 

L' altre donne io scorderò! 
Sempre unita al mio bel sole 

Sia di gioja ogni mio dì! 
Bella mia a lai parole 

La mia nwnle si smarrì! 
Va11ne dunque, e fa coraggio 

Sull' istan re nel villaggio. 
Due cavalli troverò 

E volando loroe •.• 
I\' o. 

Che? vorresti un capr:olè? 
E per chi? .• 



Sten. 
Leo. 
Sten. 
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Per chi ? per noi .. .. 

Tre cavalli io voglio. 
( con rnen.1v,·ylt'a. ) Tre. 

Noi sia u1 due ! 
Leo. 
Sun. 
Leo. 
Steo,. 
Leo. 

V' è un orfonell-o .. .. 
Tu che dici? 

Egli è un meschino. 
Che meschino t 

11 tapinello 
Non conviene che resti. 

Sten. (ri's entitn) Venga, 
Venga pure .•• 

Leo. E' un iufdi ce. 
Sten. (forte) No, I' infelice qui s011 io .. ... 

Or capisco, nò ; oon voglio. 
Leo. Che l' opponi? 
Sten. (forte) Ve che imbrnglio ! 
Leo. Ah, t'arrendi al voto mio. 
Sten. Signor no: ques ta ligura 

A un mio pari non con virne. 
Leo. (dolce) Ah mio caro, t'assicura 

Ti vorrò sempre gran bene. 
Sten. (furte) l\o li dico . 
Leo. Vit>ni qua ; 

Senli •.. questa vedi? (ca1 a una 
Sten. (prendendola subito) Da qua ; 

Let,. 
Sten. 
Leo. 
Strn. 

Quando adop~i questi modi 
Contrariarli chi potrà'? 

Oh contento! •• 
Oh che dolcezza ! 

.Ma sil~azio .•• 
Ella Vl'drà. 

borsa. 



leo. 

Leo. 

Sten. 

Leo. 
Sten. 
Leo. 
Sten. 
Leo. 
Sten. 
Leu. 
Sten. 
Leo. 

Con giudizio .•• 
E segretezza ~ 

Qut>slo all'ar si compirà. 
( con circnspeziune ). 

Or che il ci1·lo è già oscuralo, 
~foto è il bosco, impenna il piè: 
Senza metter pure un fiato 
Batti, sprona, e corri a me. 

Zillo, zitto, non fiatando 
Se11za dire manco un a, 
Come 1111· aquila volando 
I cavalli porlo qua. 

Sii segreto ad ogni detto ••• 
Non pensa rci, stalli zitta. 

Bada a le ; non dar sospetto .... 
Figlia mia sei tropp· afililla. 

Apri gli occhi, e stalli all'erta. 
Non L1·tner so bL•n quest' Mle ••• 

Non andare, a bocca aperla. 
Non mischiilr tanto le carte. 

Sol così d' un ciel crudele 
A I rigor si camperà, 
Ed a fianco al mio f1•dele 
LielQ il cor mi balzerà. 

Sten. E così lo Stent<•rello 
Piì1 digiuno non starà .•• 
Ah un mestier che sia più bello 
No di questo non si dà. 

Sten. si allontaua a destra, mentre Leon è per 
entrare nella spelunca le vien di cu1ttro JUit. 
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S C E N A IV. 

JJfz"lrane e la suddetta. 
Mit. Leonilla ••• 
Leo. Mitranc :! 

11fit. (guardandola) A che li veggio 
Così turbata '? 

leo . Io'? no, ma mi perdona 
Ct>rco di Maldonalo. (pe1J· entrare. 

1'1it. (trattenndula) E sempre, seaipre 
Mi fuigirai? 

Leo. Che far .poss' io, se il core ? .•• 
Aiù. Quel core sarà mio ! 
Leo. T' inganni. 
ll'it. Oh! il sappi, 

Pi il la forluna ria 
, Soffrìr non vo', vieni sarai tu miu ! 

(per accostarsela. 
Leo. Va ••• li scosta ... Vanne insano! 
Jfit. Nu ! No .... d~cidi la mia sorte ••• 
.Leo. Tu d'amor mi parli i·nvano. 
jJfzt. Esser devi a me consorte. 
L,co. Io ... mi lascia ••• 
1-Uit. ( cun passione tenendola pel braccio). 

Cedi ormai, 
Tu l' incanlo mio sarai : 
Nella vita mia sì fiera, 
Negli slenti mid del giorno, 
Quando lasso in su la sera 
A posar far ò ritorno, 
Dolce un cor che mi conforti 
Nel tuo core io troverò. 

Leo. Ti.lei, laci, io questo amore (c erca svin-
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Speme ormai nudrir non dei (colars'i. 
A Il ri s~ c.ùlJe un dì il mio core 
li sospir dei mli mil'i. 
Sì, lo sappi ad allr' oggd!o 
lo mia fede un dì giurai., 
Per lui nutro immenso affetto 
L' amo e sempre r adorai, 
Nè d' un dello d' un pe11siero 
Mai spergiura 'a Jui sarò. 

Mi't. (con ita) Dunque ingrata io son sprezzato! 
Trema or tu d' un disperato ••• 
Vieni. • • (trnsci·nandola sec<>. 

Leo. (confusa ad alta voce) Che! .• 
. Mit. Mi segui ••• 
Leu. · Oh cil'IO ! 

Osucsli. •• 
JJJù. Tullo .•• 
Leon,. (grfrlando) Aila ! 
1'Ht. Su mit>i sguardi rade un velo : 

Taci., taci, la tua Yìla 
E' in mia mano. 

(pros,gue con for1::a a trascinarla a destra. 

S C E N A V. 
Ernesto e i suddetti, ù1.di JJfaldonato, Alorello, 

Smeraldina, Rosa, jJJatracia, e Zi"ngari. Tutti 
vengouo dalfo spelunca. 

Ern. (vedendo Leon. trascinata a forza da Mit. 
&i scaglia contro costui). 

Yil che tenti ••• · 
lo difenderla s.iprò. 

Alit.(lascia Leo. ed ul::a uno st1"/e contru Ern.) Tu ..• 
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Etn. (i'tnpu gna una pistola ) Pavenfa .•• 
Leo. ( n,ettendosi' in mezzo dei due- con orrore.) 

Oh ciel .• • 
llald. (vedendo Ern . colla pistola impugnata con-

tro Jfit ) Che iìa ! 
Ern.t ) Leo. S (a ~ .fra loro . Maldonato ! 
JJ1it . (rimelfendosi· e conservando lo sti'le) Il vedi. .• 

Osava... (a :'1ald. ù1dic0.nd.u E'l'n, 
JJlald. (spilig endosi ·cnntro Ern.) Vile ! .. 
Ern. ( con forte risenlinienw) lo vii ! .• 
Af ald. Dal!' ira mia 

Chi salvarli mai potrà. (scagli'asi c. Em. 
LPo. ( lralf enendo /Jfa l ll . tutta tremante.) 

Ah! m' ascolta... · 
Alit. (respingendo con ira Len. e indfrandu E rn.) 

Ei rKainacciava 
La mia vita .•• 

Mald. (rutti lo trattengono tranne 1'1it.) Ei morirà. 

s e E N A vr. 
· Stenterello e i suddetti. 

Sten. ( ad alta 1',oce · di dentro dalla destra J. 
Mamma mia! .. ehi ••• dove siete ••• 

Siamo mori i.. . (sorpresa generale. 
JJ.fit., JJ/ald. e gti·attn: (con premura) Qual evento! 
Sten. Eccoli qua ! .. fu gg i ••• fuggile •.• 
Coro Parla .•. di' .•• 
Sten. Pa ... pa ..• parlar non so-
Curo Di' ' 
Sten. Senlitr ... Un opra pia 

Far voleva a ùue iufclici •• • 



Me ne a11<l:1va rn qudla vra, 
Quando ..• zuffele en.:o gli amici. 

Coro Chi'! .. 
Sten. Gli amici .•. non rapilt• ••• 

Senza dire 1111 solo accl'nto, 
Io ne vidi più di cento, 
Che veniamo appn·sso a m,,, 
lo li veggo ..• e fuggo il chiap,po, 
Essi i 11nanzi ••• io volto "ico ... 
Li rincontro .•. e presto .•. srappo 
Ma più corro e più rn' i nlrico 
fra le spine cado ••. e inciampo, 
Fra le pietre spesso intoppo ••• 
Pure a trotto .•• cd a galoppo 
Corro e t.1lfin la morte scampo .... 

Coro Ciel ! ti spiega .... 
::,t.:u. l\J ,1 fuggite ; 

Cari miei •.• voi non capite (si· veggono 
( dei· soiclati di,çcender dalla coltina. 

Presto, presto .•. presto, presto .•• 
Non v'è tempo da pens<1r. 

Coro (per mtrare neila spelunca veggono dei sol-
dati) Ah ! 

Sten. (tremando) Eccoli q~a ! .. 

S C E N A VII . 
Coro di· sold . (accerchiando gliZi.ng .) V'arrendete ..• 
Gli altri lranue Erri. (-restando frnmubili) Ahimè! 
(Ern. si /ù. ùmansi· a'i soldati, mostra im ordtne 

che ha "ascoso .ml petto .) 
Coro di sul d. (fllcendo segno· di rispetto) Signore .•• 
Leu . ( con sor1Jresa /1·a se) Ei ! . 



GH altrì (tranne Brn~ Leo. e sold.). 
(hi fia ! .. t.;hi mai sarà?. .. 

Sten. S(i)n fritto già .. 
Jlald., JJlit., lJ'Iat ., Ro~a, e Zingari; 
(fra loro a bassa voce e suspellumlo) •. 
Siam perduti !· Qual pensiere 

Di salv1•zza H cor s' avdl !· 
Onde in lui colai potere !: 
Qual aircano ! .. Chi sarà !, •.• 

bo. (fra se, or guardando Ern. ora i suoi comp,.) 
.Me infelice ! E qual rnnlura 

Or serbala a me sarà t 
Una nube scura sctJra 

Vacillar.- il cor mi fa !· 
Ern,. (a Mat. e 1'1it con. ira vepressa} •. 

Sì, 1" offesa, o, gente rea · 
Non iuulla rcstt,rà, 
Solo amor, sol far pDlea. 
Ch' io soffrissi una vilt~t ! 

Smcr. (fra se dubbiosa). 
lo son io ? •. piil non intendo ! . , 

Quello fa chi mai sarà ! 
Ah ! I' cJffare è ben tre.mendo 
J>iil rimedio ornai uon v' ha •. · 

Sten, (fra se dubbio.S-O.) 
Queste povere ziteUe 

In periglio veggo già ! 
Deh ! su lor spandete o steHe 
Un sol raggio di pietà. 

Coro di suld. 
Trt•ma!' trema o gente indegna 

L' ora tua suonala è gi~-; 
7 
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La giustizia che qui regna 

Più delusa non sarà. 
Ern. (risol.) Non piLt s' indugi -Traggansi 

Al lor destino~~. (ai sold . 'tndicrmdo 
(gli zingari. 

Jfald. mostrando disùivoltura, pr-endendo Leun. 
pel bracci·o.) Ebbene 

Andiam ••• 
Ern. (ferrnandolo accennando .le0.) Che mai ? •• 
11:Iit. Dividere 

De va le nostre pene. 
Ern .• (volgendosi· ai soldati.) 

Vili! Costei sia .libera 
lo ne rispondo. 

lJlald. ( riprendendo Leo.) Invano. 
Sten. (risol. in mezzo agli altri imitando Ern. 

Vili: cotesta libera 
Non sia d'alcun villano. 

Ern. (tenendo Leo. stretta per un braccio). 
Ella ha mia feùe.. (sorpresa generale. 

JJJald. ( con ira) . Oh rabbia ! 
lJllit. Ella ba tua fe<le ! 
Ern.. E' mia ••• 
Sten. Sì mia .•• 
Leo. (supplt'chevole ad Ern) Ernesto, ah! calmali. 
iJlald. (compr eso da un pensiero, tenendo stretta 

Leon. e risoluto.) 
Dunque ella ostaggio sia 
Che lutti noi difendere 
Saprà. 

E rn. Che parli ••• 
Al ald. (con accento marcato) Trema • •• 



)lit. O pur fa sorte estrema 
Con noi rlividcrà. 

Errt. (a 1'Jit. e Mald. eon fra repressa strappan• 
do Leon.) 

Ah ! non mai difesa in lei 
Sia da perfidi sperata 
La giustizia provocata 

' Su voi soli piomberà. 
Mald. Jlit. Trema, trema, è in nostra mano 

La .difesa, e sia coslei. (acccnnan. leoo 
Paleiasli tu un arcano 
Che noi lutti salverà. 

Mat., Rosa, Smer. e Zing. (suppUcltevoli a Leo.) 
Ah ! tu sola, tu sollanto 

Puoi sviar deslin sì- atroce, 
Deh ! ti muova il nostro pianto 
Parli a lui la tua pietà. 

Leo. (supplichevole a Ern.) 
Ah ! m' ascolta ! Se in tuo core 

Non è mula la mia voce, 
· Ti favelli in lor favore , 
Quell' amor che tua mi fa. 

Sten. (a mezzo degli' zing. con animo. 
Via tacete ; tanto chiasso 

Di finire è tempo già, 
Or V(!drete che scooquasso 
Su voi soli piomberà. 

Coro di Sold. (traendo gli zingari). 
Dal garrir si cessi ormai ; 

Sia difesa invan sperala 
La giustizia provocala 
Su voi Sùli piombed,. 
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1 .solda,,.i' mcurmo a mezzo 'ài loto gli' zingza·f, 

S1en . rùnane p-ur fta ·èssi. Ern. riti·ene Leo. 
la qrwle vorrebbe seguir gli zingari ma •n' è 
,·espùila. 

Fine dell' À.tfo Secondo. 

Atto 'Terzo. 
SCEN i\ PRIMA. 

llosco com'e nella sèena I. dell' Atto U. 

Sm-eraldma sola -Tre sentinelle. 
Smer. Almen son sClla~ almt:D non veggio qaelle 

~ompagne maledette ! ~ 
E che avverrà <li noi? Più non ho visto 
L' ingrato Stenterello ••• 

S C E N A Il. 
St-enterello e detta. 

Sten. AUegrezza !- allegrezza anima mia! 
Smer. Tu ! ... 
Sten . Si, son io ••• L' A lcaJe appena SPppc 

Che del Signore Ernesto il servo io fui, 
Mi disse, avrai la libertà per lui ! 

Smer . . l\le ne cousolo ! ('indifferente 
Sten. E già, perchè imitando 

Il mio padrone anche io prenderò moglie. 
Smer. Ne ho gnslo assai. (come sopra. 
Sten. E quflla ••• quella tu sarai! 
Sme1· . Ch~ dici, va da Rosa, da .Matr.•cia, 

Va da chi credi_, pnrchè mi lasci in pace!. 
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Sten. Qual fa ve Ila ! ... 

Donna pensa~i bene ••• 
Smer. Vi ho già pensalo .•• 

(Mi manca il cor !) 
Sten. Non v' è remissione -! •• 

Smer. Vanne! 
Sten (con gravità) Partir convi·ene? •• 
Smer. (per ulluntanarst") Mio Padrone. 
Sten. Dunque vuoi eh' io parta? .... 
Smer. Addio. 
Sten. Donna ingrata, plebiscita .... 
Smer. Oh che noja, oh destio rio! 
Sten. Vuoi zitello io resti in vita? •• 
Smer. Che m' imporla ? •.. svergognato. 
Sten. Smerald_io:,, senti a me. 

Forse non Son quel desso 
Che tu lenevi iu core ? •• 
Vedimi, affiillo e oppresso 
Mi struggo per a more ; 
Oh bella mia ricordati 
l miserandi guai, 
GI' impavidi pericoli 
Cho sol per te passai ; 
Anima mia, rispondimi ••• 
Non l' involare a me! •• 

Smet·. Ya, non parlar, che incredula 
A i giuri mi rendesti ; 
Sempre d' amore in premio 
Tu collera mi desti ; 
Hicorda i matrimonii 
Che per le rilìutai : 
t>er tt·, lasciando Napoli 



Zingara divrnlai ••• 
Ed or posposta veggomi 
fino ad una vecchia .•. sli1 ••• 
Va via crudel, vergognali 
Per me non servi più. 

Sten. (con passione). 
O Smeraldina ••• scusami .•• 

Perdonami ••. ho mancato .•• 
Jn quel momento, credimi, 
1\'Ii vidi imbarazzato. 

Smer. · Va là; fa caldo ••• vallt1ne. ( respingendolo 
Sten. Perdono : fu un imbroglio •.• 

Volgi il pupillo : guardami ••• 
Smer. Veder più non li voglio. 
Sten. Dammi la mano. 
Smer. Scostati. 
Sten. Fu uno sbaglio senti ••• 
Smer. (gli dà uno schioffo) Tè. 
Sten. A me uno schiaffo ! (con risenti·mento. 
Smer. Diamine ! .. 

È stato troppo! •. Sl3 0li, 
Scherzar volea. (avvicùwndos1: a zw: JJer 

Sten. ( con sostenutezza) Pelle gola. • • ( calmarlo. 
Smer. Bada eh' io non mi penti ••• 
Sten. Oh umano vituperio ! 
Smer. Via noo far I' Alonzo ••• 
~ten. Andate, allontanatevi : 

.(famczza, e cor di bronzo). 
Smer. Gioja !. • . (con carezze). 
Sten. Non mi graITiatc ••• 
Srn"r. Bello •.• 
S ten . Non son per le. 



Sme1·. 
Sten. 

Smer. 

Stm. 
Smer. 

Sten. 

Smtr. 
Sten. 
Smer. 
Sten. 

Caro .•• 
Non calpestate ••• 

Sì, guasta il poldracchè . 
Oh! che mi viene a piangere ! .. 

( Ei non si muove oh Dio ! .. ) 
Mi voglio proprio uccid~re. 

(Resis.ter non poss' io.) 
Ahimè ! non posso reggere ••• 

Mi voglio strangolar ! 
Aspetta, non li muovere 

Non farmi disperar ! 
Che? •• 

Pace ••. 

l\fa noi? •• 

Pace? .• 
Pace! 

Smet·. Vogliamo stringere 
Nodo d' amor verace ••• 

Sten. Oh che dolcezza ! .. 
Smer. Oh giubilo ! 
Sten. Tu mia sei dunque ? ••• 
Smer. Ah sì!.. 

'55 

Sten. e Sme. ( correndo l'uno verso l'altra con espan-
A ·consolarmi affrettali ( si·one. 

Momento sospirato ••• 
V:itlni, fa presto, stringiti 
Marilo tuo , 
E I. saro. mog 1e tua 
E mentre sento bal.lermi 
Sposina mia d" . 1 
S 

. . 1 zucc 1ero 
posino rmo 

Sempre con te sarò. 
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Mentre uniti· vanno per allontanarsi pel fondo,. 
veggono venir Alaldunial'o e· si arrestano. 

S C E. N A lii. 
Afa/donato, e suddelli: indi tutti gli" altri come

saranno ù,d-icati. 
Mal d. ( di dentro ad alta voce.} 

Compagni, la pietà di Leonilla 
Nostra sorte ha cangiala! •• 
Le Jagrimt, di Ernes.to 
.Mosser pure l' Alcadt!, ed ei lullr 
Ci fa liberi. 

Sten. li dissi, o Smeraldina 
Allegrezza ! .. 

Smer. A Hcgrezza ! ... 
AJa/d. (fuori, ma proseguendo a parlare- nella spe

lonca cvme se avess-e unu vicino.) 
Fra pochi dì sarem fuori dii Spagna : 

( ad una sentinella·. 
J>rendcle ; è questo I' ordine dell' J\lcadc, 
Ci scorterete ,ii coufini. 

Leo (con ansia a 1'lald) Tu brami 
}'a vellarmi ? 

Ern. (con premura) Che chiedi? 
Jlald. Se per lei 

Tullo ottenemmo, un premio ~Ila si merla, 
E _I' anà nell'arcano che svelar ,,oglio 
Or che r Alcade è lungi. 

1ì,u,: Udiamo ••• udiamo ••• 
lUald. Scherzava in uno giardino di Valenza 

Una vezzosa fauciulla. Era il suo collo, 
Eran le orecchie sue di vaghe gcwrut: 
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Adornate; una cara ragazzina 
Che col canto., e co.J ballo, e co.'" !HJoi vezz:i 
Avesse dal o campo a far danaro, 
Necessaria pur troppo era at vagante 
Zingaro, come a~le miserie sue 
Le gijmme si addicevano ~ in un baleno 
La fanciulla fu presa, a me d' accanto 
Crebbe ignota a se stessa, ma da lulli 
Rispettata. 

Leon ( con ansia) Prosegui .... 
Mald. Quella fanciulla •• • 
Ern. Ebhen? •• • : 
JJlald. ( con circospezione) Quetta ltt sei. 
Ern. Che mai tu nàrri? .... 
Le·o. E il Padre? 
Mald. AH' .A.lcade di Murcia 

Questo cinto presenta. ( c-at,andoselo àal petto 
( e dandols a Le.or.. 

Leo .. (guarda il cÙllo e con meraviglia), . 
. Ma? •• 
Ern. Fia mai ? •• · 
Mald. Che nessun l' -oda : t' Al'cade è tuo padre 

lo il tuo rapitor. . • (per aUo.ntanarsi. 
Leo. Tu'! ••• 
Ern. (per fennarlo) l\faldonato .... 
Mal d. Addio; siate felice .•. io perdonato. ( si al

lontana pel fondo, Leoni/la resta immobile, 
Ernesto vorrebbe seg-uire Maldrmato, ma ve
dendo Leon. 'in quello stato si avvicina a lei. 

Leo. Cielo ! .. fia ver ••. 
Ern. (la scuote) Leonilla ! .. 
5mcr. a Sten. Essa 
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Non è pii'l essa. 

Sten. a Smer. Dnnque 
Dimmi avesti lu ••• qua-lche alt-ro P.adre. 

Leo. Non -e delirio il mio. 
Brn. No non defai, vieni .... 

Ti scuoti ornai. (fovùandola a t;egui'rlo. 
Leo. (gùtando un sospfro quasi· f-uori di se per 

la gioja.) 
Quel che sente il cor ah tu non sai ? 

Ern. 
Sten. 
Snier. 

Di tanto contento 
Qucst' anima è piena, 
Che appena rammenta 
I ·dì ·del dol·or ! 
l\Iiei voli corona -; 
'l'i dona un' istante 
li cor d'un' amante 
D' un Patire l' amor. 

Tuoi voli corona, 
Ti dorrn un'istante, 
li cor d' un'amante, 

D'' un Paù re I' amor. 
Jfentre leoni"lla •appoggi'ata al braccio di Erne-

sto si allontana pel fondo seguita da Smeral
dina e da Stenterello, s-i veggono gli zingm ; 
ascender: la collùia, de' qual,i chi porta sulle 
spalle un' incudine, chi un mantice. Le donne 
vanno clii con nacchere, chi con tamburini ec. 
I soldat·i seguano tutti, e mentre Ùtluonano glt· 
zingari-Viva Leoni Ila di bella ciera-Vi va la · 
zingara che ruba i cor-corne nell' altQ primo 
si bassi· subito la tela. 

FINE. 




